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Calvi, Geìli, Fior; i risultati di una indagine della Banca d'Italia 

Perché non si indaga a fondo 
su chi controlla l'Ambrosiano? 

Società estere, dietro le quali si nasconderebbero gli interessi del finanziere, controllerebbero la banca - Chi 
ha finanziato l'operazione? - Il rapporto dell'Istituto di emissione da tempo a conoscenza della magistratura 

MILANO — Il Banco Ambro
siano di Roberto Calvi sta en
trando nell'occhio del ciclone. 
Il contenuto delle 123 pagine 
del rapporto del servizio di vigi
lanza della Banca d'Itolia sta 
facendo scoppiare un bubbone 
infetto. Gli ispettori della Ban-
kitalia hanno svolto una attivi
tà ispettiva intorno al Banco 
Ambrosiano a partire dal 17 a-
prile 1978. Alcunt dei docu
menti raccolti dagli ispettori 
hanno consentito ai magistrati 
di raccogliere quelle prove che 
hanno portato alla condanna di 
Roberto Calvi (e di altri ammi
nistratori) in primo grado a 4 
anni di reclusione e alla interdi
zione dai pubblici uffici. Ma il 
resto della documentazione, co
me è stato già osservato, non ha 
ancora costituito ragione di in
tervento da parte degli organi 
dell'istituto centrale di emis
sione (almeno non se ne ha no
tizia), né da parte del Tesoro o 
della magistratura. Eppure all' 
interno della poderosa docu
mentazione fornita dal lavoro 
eccellente del servizio vigilanza 
della Bankitalia emergono nu
merosi e interessanti dati. Ve
diamoli paratamente. 

Nel 1973 il maggiore azioni
sta del Banco Ambrosiano era 
la Locafid di Zurigo (6,93 % ); il 
3,33 PÓ era nelle mani della Kre-
ditbank di Anversa; l'l,37% 
apparteneva allo Ior (Istituto 
opere di religione, guidato dallo 
spregiudicato monsignor Paul 
Marcinkus, chiacchierato da 
tempo per i suoi rapporti con 
Michele Sindona, con Ortolani 
ecc.). Queste tre società detene
vano il 13,13 dei titoli dell'Am
brosiano insieme ad altre tre 

società italiane: San Paolo di 
Brescia, Invest, Industrie tessi
li di Milano, che possedevano 
ciascuna lo" 0,50 %. Ma a loro 
volta Kreditbank e Locafid e-
rano controllate dall'Ambro
siano attraverso partecipazioni 
incrociate. Ma nel 1978, come 
risulta dai documenti della vi
gilanza Bankitalia, gli ammini
stratori del banco agiscono per 
affermare un controllo assoluto 
dei pacchetti azionari che risul
tavano eccessivamente frazio
nati e pertanto suscettibili di 
pressioni da parte di gruppi che 
potevano tentare la «scalata» 
per il controllo dell'Ambrosia
no. Così Calvi e soci provvedo
no allo scioglimento delle par
tecipazioni incrociate (si stava 
approvando una legge che im
poneva il divieto degli incroci) 
e insieme alla ristrutturazione 
delle partecipazioni azionarie: 
nel 1978 alcune società pana
mensi possedevano il 9,79 % del 
capitale; società del Liechten
stein il 6,80 ?ó; la Kreditbank il 
3,09^; lo Ior 1*1,85 ?ò; il 5,80% 
è controllato da tre società del
la Centrale (Toro, Italfid, Ital-
trust) a sua volta controllata 
dall'Ambrosiano; infine la Su-
prafin controlla il 4,02 delle a-
zioni. 

Insomma Calvi, attraverso 
società italiane direttamente 
controllate dall'Ambrosiano, 
attraverso misteriose società e- , 
stere si era posto al riparo da 
ogni iniziativa esterna, da e-
ventualt iscalate» di gruppi 
concorrenti e anche da azioni 
dei poteri pubblici. A questo 
punto alcune domande sono 
doverose: si trattetebbe di sa
pere se corrispcr.de al vero che 

gli amministratori dell'Ambro
siano hanno determinato la 
nuova situazione azionaria at
traverso gli stessi soldi del Ban
co Ambrosiano. Scrivono gli i-
spettori della Bankitalia: «Nel 
secondo semestre 1974 inizia
vano gli acquisti (di azioni del
l'Ambrosiano, ndr) da parte di 
una società finanziaria con sede 
legale a Milano, la Suprafin. La 
suddetta società si rendeva ac
quirente pressoché giornal
mente di azioni dell'Ambrosia
no per cederle, prima ancora di 
farsele intestare sul libro dei 
soci, a talune controparti estere 
(Sapi, Rekofinanz, Ulricor, 
Semorinvest) in grossi pac
chetti. Nel 1975 proseguiva il 
rastrellamento di azioni da par
te della Suprafin. Verso la fine 
dell'anno la Suprafin cedeva un 
cospicuo pacchetto (4,5% del 
capitale pari al valore di 9,5 mi
liardi dell'epoca) a società pa
namensi (la Fidele Sa, la Fin-
program Sa) e del Liechten
stein (Finkurs Ag e Sansiinvest 
Ag): operazione disposta dalla 
Banca del Gottardo controllata 
dall'Ambrosiano. 

Nel mese di marzo — scrivo
no ancora gli ispettori della 
Banca Centrale — la Locafid 
cedeva la propria partecipazio
ne al capitale dell'Ambrosiano 
al Credito Overseas Sa di Pana
ma. Nel 1976-'77 si intensifi
cavano gli acquisti della Supra
fin che utilizzava allo scopo ap
positi finanziamenti in conto 
corrente dell'Ambrosiano, non
ché riporti sulle azioni ac
quistate. A fine '77 la Suprafin 
collocava su disposizione della 
Cisalpine Overseas di Nassau 
(controllata dall'Ambrosiano) 

il 5,1 ?ó dei titoli dell'Ambrosia
no .per il valore di 16 miliardi 
presso quattro società pana
mensi (Cascadilla Sa, Lantana 
Co, Marbella Co, OrfeCo). Nel
l'operazione la Suprafin ricava
va un utile di 2,8 miliardi. Nel 
1978 continuava l'azione di ra
strellamento della Suprafin, 
che alla data del 13.4.1978 de
teneva il 4,02% del capitale 
dell'Ambrosiano. Nel frattem
po la Suprafin cedeva alla Co-
gebel Sa del Lussemburgo (hol
ding del Banco Occidental di 
Madrid, a sua volta affiliato al
l'Ambrosiano) l'I % del capita
le per un valore di 4,3 miliardi*. 
Sembra dunque emergere con 
chiarezza, dalla ricostruzione 
operata dagli ispettori della 
Bankitalia, che le operazioni di 
acquisti e vendite di azioni del
l'Ambrosiano effettuati dalla 
Suprafin, siano state finanziate 
dallo stesso Banco Ambrosia
no. Oltre a ciò la vigilanza Ban
kitalia avrebbe raccolto prove 
secondo le quali risulterebbe 
che la Suprafin stessa è control
lata da società estere dietro le -
quali si nasconde lo stesso Am
brosiano. 

A questo punto sembra 
quanto meno singolare che gli 
organi pubblici (Bankitalia, 
Tesoro) non si siano posti il 
problema di effettuare un con
trollo più diretto e fermo delle 
iniziative dell'Ambrosiano. 
Nelle operazioni descritte nell' 
ampia e attenta documentazio
ne degli ispettori della Bùnca 
d'Italia è parso a molti chepos-
sano essere configurati, per 1* 
Ambrosiano e per le società ad 
esso collegate, una serie di reati 
che attengono sia il codice civi

le sia quello penale. Perché non 
si è indagato più a fondo sulla 
configurazione della proprietà 
reale dell'Ambrosiano? Chi ne 
esercita il controllo? Alcuni or
gani di stampa hanno fatto del
le ipotesi di straordinaria gra
vità senza che ci sia stata una 
smentita da parte dei dirìgenti 
dell'Ambrosiano: è l'Ior il vero 
proprietario dell'istituto ban
cario? È lo stesso Calvi e insie
me a lui Celli e Ortolani? Chi è 
nascosto dietro le misteriose 
«anstalt» panamensi e lussem
burghesi che detengono grandi 
pacchetti azionari dell'Ambro
siano? Inoltre se è vero che il 
rapporto della vigilanza Banki
talia (che descrive le operazioni 
illegali attraverso cui il Banco 
Ambrosiano ha comprato il 
controllo di se stesso collocan
dolo in società estere) è da tem
po in mano della Procura della 
Repubblica di Milano, perché 
non si registra nessun interven
to? Aggiungiamo ulteriori in
terrogativi: il Banco Ambrosia
no non è quotato in Borsa, ma 
le sue azioni vengono scambia
te in grandi quantità al «ristret
to»? Perché il presidente della 
Consob non impone come sa
rebbe suo diritto e dovere la 
quotazione ufficiale dell'Am
brosiano? In questo modo si 
potrebbe conoscere la prove
nienza delle azioni che l'Am
brosiano ha ceduto ultimamen
te, e non in piccole quantità. 
Questa questione e i medesimi 
interrogativi precedentemente 
posti ci pare dovrebbero richia
mare l'attenzione della magi
stratura e della Commissione 
d'inchiesta parlamentare sulla 
loggia P2. 

a. m. 

Storia di Francesco Pazienza, faccendiere a tempo pieno per Calvi e soci 

Quel prodigioso 007 (pagato ii noi) 
che «sistema» gli affari della P2 

ROMA — Secondo Tassan 
Din, il 'braccio armato' di Li
do Celli e di Ortolani nelle 
pressioni per favorire l'ascesa 
del gruppo Cabasòi al 'Cor
riere della Sera», è stato un 
personaggio oscuro alla gran
de cronaca, faccendiere deci
sivo al servizio di politici e uo
mo di fiducia, pare, della P2: è 
Francesco Pazienza. 

La sua è quella che si dice 
una brillante carriera: 35 an
ni, avvocato, esperto di •in
termediazioni finanziarie ad 
alto livello", intimo di Piccoli 
e intimo di Calvi, fino a qual
che mese fa 'consulente" 
(sempre ad alto livello) del Si
smi, il servizio segreto milita
re. Lo stipendio: circa 70 mi
lioni al mese, versatigli per le 
sue consulenze dal suddetto 
servizio. Alla scheda tecnica 
di questo enfant prodige, pro
dotto a metà tra lo 007 e le -

- tipiche 'creature' del sotto
bosco democristiano, manca 
solo un elemento: il brillante 
avvocato, i parente (nipote) 
dell'ex capo del Sismi, il pi
duista Santovito, estromesso 
nei mesi scorsi quando è scop
piato l'affare delta Loggia. 

È da allora che l'astro di 
Pazienza ha iniziato a impal
lidire. Tanto che ora è diven
tato il personaggio chiave di 
un'inchiesta aperta un mese 
fa dalla Procura romana, do
po uno strano furto a casa di 
un legale amico di Piccoli, e 
destinata, a giudicare dai pri
mi passi, a sviluppi sconcer
tanti. Tanto per cominciare, 
fra gualche giorno, sul tema 
Pazienza parleranno al pa
lazzo di giustizia due militari 
che ne dovrebbero sapere pa
recchio: rei capo del Sismi 
Santovito (il tutore di Pa
zienza) e il nuovo capo del 
servizio Lugaresi che, proprio 
alcuni^ mesi fa, ha avviato un' 
indagine (che doveva rimane
re segreta)sulle -spese" della 
vecchia gestione. 

L'inchiesta *i è imbattuta 
in Pazienza per caso, almeno 
a giudicare dalle apparenze. 
Dopo il furto in casa del legale 
di Piccoli, un'agenzia di 
stampa romana (Repubblica) 
legata alla De ha raccontato 
nei dettagli, anzi 'anticipa
to" quelioperazione interna 
della nuova gestione Sismi 
(tra cui le indagini sui com-

Francesco Pazienza con Flaminio Piccoli a New York 

pensi a Pazienza) mettendo 
in relazione i due fatti. Il tito
lare dell'agenzia, il giornali
sta Landò Dell'Amico come si 
sa, è finito in carcere per ca
lunnia. Contemporaneamen
te un'altra agenzia filo-demo
cristiana, -Tuttoroma-, gri
dava allo scandalo, afferman
do che la nuova gestione del 
Sismi 'spia • la DC. La stessa 
nascita dell'inchiesta (con le 
-soffiate" giunte ad agenzie 
di stampa che ricordano mol
to l'-OP- di Pecorelli) fa pen
sare dunque ad una nuova 
guerra interna dei servizi se
greti. di cui la DC. dopo il 
passaggio a un laico della pre
sidenza del consiglio ha perso 
la gestione diretta. 

Che l'inchiesta abbia messo 
le mani su materiale delica
tissimo lo dimostra un parti
colare: l'indagine viene con
dotte in prima persona dal 
procuratore capo di Roma A-
chille Ga'lucci che delega di 
volta in volta, per i singoli at
ti, il suo sostituto Sica. Per
ché Pazienza è ora il perso
naggio chiave della vicenda? 
L'avvocato — si fa capire — è 
un protagonista di una storia 
che sullo sfondo ha molto di 
più che scandalosi compensi 
per non meglio chiarite con
sulenze: Pazienza — si so
spetta — non è solo uno spre

giudicato arrampicatore so
ciale, è uomo legato alla Cia e 
a grandi boss italo-americani, 
sa tutto della vicenda Calvi 
che ha assistito negti ultimi 
mesi (sempre in qualità di 
consulente), agisce per conto 
di gruppi e uomini che hanno 
a che fare con la P2 (Santovi
to per primo). Insomma il gio
vane avvocato sa molte cose 
su alcune delle più scottanti 
inchieste sulla P2 condotte a1 

Roma. E, secondo le rivelazio
ni di Tassan Din, sa molto sul
le operazioni legate alla ven
dita del -Corriere della Sera ». 

Pazienza, che potrebbe dire 
molte cose (come teste, dato 
che non è imputato di nulla) è 
attualmente fuori Roma, pare 
negli Usa. Si dice però che au
torevoli personaggi lo stanno 
convincendo a presentarsi al 
palazzo di giustizia. Le prima 
cosa che dovrebbe spiegare 
(ma in questo può dare una 
mano Tex capo del Sismi San
tovito) è il suo vero ruolo all' 
interno del servizio segreto: 
ufficialmente Pazienza è sta
to -consulente per le strategie 
a medio e lungo termine del 
Sismi-, sigla che si attaglia 
molto di più a un istituto di 
ricerca economica, che non a 
un collaboratore dei servizi 
segreti. I compensi (secondo 
te indagini condotte dalla Fi

nanza su ordine di Lugaresi 
ammontavano a una settanti
na di milioni al mese) veniva
no versati alla Ascofm, spe
cializzata, secondo lo statuto, 
in intermediazioni di qualsia
si tipo, import-export, consu
lenze ecc. • - . 

Due mesi dopo la creazione 
dell'Ascufin (che risale all'an
no scorso) il 'consulente" del 
Sismi organizzò un viaggio 
negli Stati Uniti del sottose- ' 
gretario ai servizi segreti 
Francesco Mazzola. E, poco 
dopo, sarebbe riuscito a con
vincere il Dipartimento di 
Stato (che in precedenza ave
va detto di no) a ricevere il 
segretario della De; it 17 feb
braio scorso il segretario di 
Stato Haig incontrò Piccoli. 
L'operazione, a quanto pare, 
fu pagata dal Sismi e Pazien
za si sarebbe preso come rim
borso spese un milione al gior
no. Insomma l'avvocato sa
rebbe un uomo di fiducia della 
De pagato dal Sismi. Come è 
arrivato Pazienza a ricoprire 
incarichi così importanti an
corché indefiniti? La parente
la con Santovito, certamente, 
è stata fondamentale ma c'è 
chi pensa che l'avvocato, oltre 
alle innate capacità di affari
sta, sia stato l'uomo giusto al 
posto giusto per gruppi e uo
mini politici che avevano più 
di un legame con la P2 di Li
do Getti. La carriera di Pa
zienza appare tanto più bril
lante se si pensa che è appro
dato a Roma soltanto un paio 
d'anni fa, dopo una decina a" 
anni passati all'estero per af
fari (soprattutto con gli ara
bi). 

Ben introdotto nel mondo 
dei servizi segreti. Pazienza si 
è inserito benissimo in quello 
politico e finanziario: conosce 
Flaminio Piccoli e Calvi e di
venta, pare, buon amico dei 
socialisti; proprio it -caso-
Calvi la dice lunga sulle sue 
entrature: quando il banchie
re milanese è finito in carcere, 
fu elevato dallo stesso Calvi a 
ruoto di -collaboratore-stra
tega-. Viveva nella casa di 
Milano dei banchiere, accan
to alla moglie e alla figlia, e 
nel frattempo operava con ra
pidi spostamenti a Roma per 
una soluzione dei problemi 
politico-giudiziari di Calvi. È 
stato allora (l'estate scorsa) 

che Pazienza ha raggiunto V 
apice della carriera. Dispone
va di appartamenti a New 
York, Parigi e Montecarlo e 
girava in -Mystere» (come i 
Caltagirone). 

A quanto pare ha tentato, 
• subito dopo, anche di fare il 
mediatore nella vendita del 
gruppo Rizzoli—Corriere del
la Sera- ma, per l'opposizione 
di Tassan Din, gli è andata 
male. L'astro Pazienza impal
lidisce allorché De Benedetti 
(che pare non lo abbia molto 
in simpatia) entra a far parte 
del Banco Ambrosiano; subito 
dopo, inoltre, Santovito viene 
estromesso dal Sismi per lo 
scandalu P2. Inizia la fase ca
lante. Quando il generale Lu
garesi viene nominato capo 
del servizio al post ^ di Santo
vito si scoprono le prime ma
gagne della vecchia gestione. 
tra cui una serie di compensi 
inusitati. Lugaresi avrebbe 
affidato un'indagine riserva
ta all'ufficio I della Guardia 
di Finanza mentre avrebbe 
portato avanti un'operazione 
di pulizia all'interno del ser
vizio estromettendo vari per
sonaggi, tra cui i piduistì, dai 
ruoli di comrndo. 

È a questo punto che la 
complessa operazione viene 
descritta sull'agenzia 'Re
pubblica'. Qualche mese pri
ma 'Tuttoroma*. quando fu 
arresteta a Fiumicino la figlia 
di Getti, affermò che per sape
re i segreti della Loggia biso
gnava avere - -Francescana 
Pazienza: 

A questo punto gli sviluppi 
dell'inchiesta sono impreve
dibili. Si potrebbero ipotizza
re reati di peculato a carico 
dei responsabili della vecchia 
f estione del servizio, oppure 

indagine per i suoi collega
menti con (a P2 potrebbe fini
re nella maxi-inchiesta sulla 
Loggia e ti, come sembra, fini
re nel nulla. Rimangono, ov
viamente, interrogativi in-

?uietanti di altra natura, sul-
uso a scopi di partito dd ser

vizi, del denaro pubblico, sul
l'inquinamento di apparati 
cosi delicati. Per ora è chiara 
una cosa sola: a qualcuno ser
viva una carriera così folgo
rante. 

Bruno Miserundino 

TROMÀ — Il compagno 
Franco Calamandrei, vice
presidente della commis
sione parlamentare di in
dagine sulla P2, ha dichia
rato Ieri all'ANSA: 

•C/rca le notizie pubbli
cete da Panorama e riprese 
Ieri da molti quotidiani sul
la. vicenda P2-Tassan Dln-
Corrlere della Sera, notizie 
fra le quali viene fatto II 
mio nome in quanto vice-

Dichiarazione di Calamandrei 
sulle rivelazioni di «Panorama» 

presidente della stessa 
commissione, posso confer
mare di aver visto la presi
dente Tina Anselmi la mat
tina del 30 dicembre, su sua 
richiesta, Rnche in regio
ne al materiale pervenuto 
alla commissione nel giorni 
precedenti». 

Se non fosse stato per la 

indisponibilità della mag
gioranza dei commissari, la 
commissione sarebbe stata 
urgentemente convocata — 
come io ero d'accordo con 
la presidente — per il 2gen
naio, anziché, come è stato 
fatto, per domani lunedi. 
Desidero aggiungere che la 
pubblicazione di panorama 

ed il fatto che contempora-
neamente. come ha annun
ciato l'ANSA, si sia appreso 
a Milano di una memoria 
Inviata l'altro giorno da 
Tassan Din alla commis
sione di indagine, sottoli
neano quanto la commis
sione lavori "a caldo", e 

perciò da un lato, certo, la 
urgenza dei suoi compiti, e 
dall'altro l'esigenza di im
porre ed ottenere, anche 
mediante le sanzioni previ
ste dalla legge istitutiva, il 
massimo di rigore, di riser
bo e di segretezza sulle sue 
attività e sui materiali che 
le pervengono. Intorno al 
quali è Intollerabile che set
timanali e quotidiani pos
sano disporre di pretese o 
reali rivelazioni: 

La testimonianza dei comandante tedesco che ha ricevuto l'SOS 

L'equipaggio è affondato 
con la «Marina dì Equa»? 

I trenta uomini ai momento dell'inabissamento si sarebbero trovati tutti in plancia 
Nessuno avrebbe lasciato la nave - Sembra impossibile poter ricuperare le salme 

Questa è una delle ultime foto della «Marina di Equa», scattate da Un aereo pochi istanti prima che ii mercantile si inabissasse. 
Sul ponte parrebbe di scorgere delle figure umane: se così fosse cadrebbe l'ipotesi che tu t t i e trenta gli uomini di equipaggio, al 
momento del naufragio, si t i ovavano in plancia. 

Dal nos t ro inv ia to 

PIANO DI SORRENTO — 
Una bara d'acciaio, a 3 mila 
metri in fondo - all'Atlantico, 
custodirà per sempre i corpi dei 
trenta marittimi imbarcati sul
la «Marina di Equa*, la nave di 
Piano di Sorrento naufragata 
nel golfo di Guascogna la sera 
del 29 dicembre. Si ha la certez
za ormai che nessun membro 
dell'equipaggio è riuscito ad 
abbandonare il mercantile ita
liano: al momento del naufra
gio erano tutti radunati sotto 
plancia; sono stati inghiottiti 
dalle onde senza aver la possi
bilità di mettersi in salvo. 

Dopo cinque giorni è stato fi
nalmente possibile ricostruire 
le ultime fasi che hanno prece
duto l'affondamento della «Ma
rina di Equa». Il comandante 
della nave - tedesca orientale 
«Theodor Fontane», che segui
va a circa un miglio di distanza 
il mercantile italiano, ha fatto 
un breve rapporto alle autorità 
del suo paese. Si tratta di una 
testimonianza eccezionale che 
servirà, anche in futuro, per ac
certare eventuali, responsabili
tà o colpe per il naufragio. 

Non è stato facile ottenere 
dal comandante della «Theodor 
Fontane» il racconto dei fatti. 
Questi si era già rifiutato di 
parlare con l'armatore della 
«Marina di Equa». Ha riferito 
solo alle autorità del suo paese. 
Queste a loro volta hanno infor
mato l'ambasciatore italiano a 
Berlino, Solerà. Il nostro rap
presentante diplomatico ieri ' 
mattina si è messo in contatto 
telefonico col sottosegretario 
alla Marina Mercantile Pa
triarca che si è subito recato 
nella sede della, società arma-
trice Italmare. È stato proprio 
il racconto del comandante del
la nave tedesca orientale (che 
attualmente è in navigazione 
verso Cuba) a confermare che 
nessuno dei trenta uomini della 
•Marina d: Equa» è riuscito ad 
abbandonare la nave. -

Ecco la versione del coman
dante deila «Theodor Fontane» 
così come è stato riferito dall' 
ambasciatore Solerà. -Alle 
17,56 (ora locale) la "Marina di 
Equa" ha lanciato l'uttimo 

Inchiesta P2: 
anche Mucci 
protesta per 
la violazione 
del segreto 

MILANO — Anche il sostituto 
procuratore ' della repubblica 
Luca Mucci, dopo le dichiara
zioni fatte nei giorni scorsi dal 
procuratore milanese Mauro 
Gresti, è intervenuto per la
mentarsi circa le recenti notizie 
sulle richieste che il pubblico 
ministero Domenico Sica a-
vrebbe fatto al giudice istrutto
re nell'ambito dell'inchiesta u-
nificata sulla loggia massonica 
P2, attualmente affidata alla 
magistratura romana. 

Lo ha fatto attraverso il suo 
legale, l'aw. Antonio Pinto, che 
ha diffuse un comunicato in cui 
si dice: «La notizia riguardante 
le richieste che il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Roma avrebbe presentato al 
consigliere istruttore a riguar
do del professor Zillettì, del 
dott. Gresti e del dott. Mucci, 
ha varcato il limite del segreto 
istruttorio. Né basta perché la 
notizia, di contenuto impreciso, 

' ha finito per attribuire al dott. 
Mucci ipotesi di reato, come 
quella di corruzione, che gli so
no del tutto estranee, renden
dolo vittima di un linciaggio 
morale ancor prima che egli ab
bia potuto conoscere di che co
sa tosi accusa e difendersi. Egli, 
infatti, si accinge a presentarsi 

' spontaneamente al consigliere 
^ istruttore di Roma e a conse
gnargli un memoriale in cui è 
ricostruita minuziosamente la 
sua opera di magistrato. 

SOS, ' captato da una nave 
francese in navigazione nella 
zona. Alle 18 precise la nave 
tedesca orientale 'Theodor 
Fontane", che seguiva a circa 
un miglio di distanza la "Mari
na di Equa", ha perso di vista 
la nostra unità. Il comandante 
della nave tedesca orientale 
afferma con certezza che nes
suno ha abbandonato la nave; 
il comandante Massa gli avreb
be confermato che erano radu
nati tutti sotto plancia pronti 
all'emergenza». Altri partico
lari si potranno avere quando il 
cargo avrà raggiunto Cuba: sarà 
infatti possibile vedere il regi
stro di bordo e ascoltare la regi
strazione della conversazione 

radio tra le due navi. 
In quattro minuti, insomma, 

dalle 17,56 momento dell'ulti
mo SOS, alle 18 quando la «Ma
rina di Equa» è scomparsa alla 
vista della «Theodor Fontane», 
si è consumata la tragedia. Pro
babilmente il comandante 
Massa aveva già ordinato ai 
suoi uomini di mettersi in sal
vo: lo confermerebbe sia l'ulti
mo, disperato SOS (*Falla nel
la stiva numero uno. Imbar
chiamo acqua. Rischiamo di 
affondare*), sia il fatto che in 
mare sono stati trovati nume
rosi canotti autogonfiabili get
tati forse poco prima dell'ina
bissamento. Restano comun
que molti dubbi e interrogativi. 

Misterioso naufragio 
davanti a Messina 

Dalla-nostra redazione 
PALERMO — Venti giorni di agonia, duemortiv un superati-. 
te: è il bilancio di un dramma del mare, tinto di giallo, avve
nuto durante i giorni di fine d'anno nel Canale di Sicilia. Una 
piccola barca alla deriva è stata tratta a riva giovedì scorso 
dal motopeschereccio «Sibilla», a sei miglia al largo dalla co
sta. Nella imbarcazione, rimorchiata nella rada di Porto Em
pedocle. due giovani uomini, morti di fame, sete e freddo, un 
terzo allo stremo delle forze. Ha detto di chiamarsi Fatay 
Samoud, di avere 25 anni e di essere partito venti giorni fa 
dalla Tunisia assieme al suoi compagni per una battuta di 
pesca. 

Un'avaria al motore avrebbe bloccato i tre in mare aperto, 
dove li ha sorpresi il maltempo. I marosi avrebbero sballotta
to ia barca per giorni e giorni nel Canale di Sicilia che separa 
l'isola dalle coste dei paesi nord africani. Martedì scorso la 
morte del primo uomo, un fratèllo di Samoud, Kamei. Più 
tardi è spirato il cugino, Latvi, di 20 anni. 

Gli interrogativi sono molti: secondo i pescatori di Porto 
Empedocle i verricelli per tirare le reti sono arrugìnitì come 
se non fossero stati usati per molto tempo, assai più di 20 
giorni. Inoltre, secondo il medico legale — l'autopsia è stata 
già ordinata dal magistrato — le caratteristiche presentate 
dalle due salme sarebbero simili ai casi di decesso per avvele
namento. Sui due corpi, comunque, nessun segno di violenza. 

La parte più inverosimile del racconto del superstite è quel
la che riguarda la battuta di pesca. Si suppone che, invece, i 
tre a bordo delia barca alla deriva possano essere fuggiti 
clandestinamente dalla Tunisìa, forse perché oppositori per
seguitati dal regime di Bourghiba, o evasi da un carcere. 

v. va. 

• Non si può affermare con 
certezza, ma forse se Io scafo 
avesse resistito ancora qualche 
minuto alle onde, almeno una 
parte dell'equipaggio si sarebbe 
potuto buttare in mare. Invece 
la «Marina di Equa», con la sti
va di prua carica d'acqua, si è , 
infilata in fondo all'oceano co
me un gigantesco siluro. E a 
questo punto sembra ormai im
possibile pensare di recuperare 
le salme. Chissà se mai l'oceano 
le restituirà. 

Lo strazio dei familiari au
menta. Ieri mattina erano di 
nuovo tutti raccolti nella sede 
della società armatrice. Rabbia 
e sconforto sono scoppiate 
quando si è sparsa la voce della 
telefonata dell'ambasciatore 
Solerà. - Una tomba, almeno ci 
dessero una tomba su cui pian
gere» ripeteva singhiozzando 
un uomo anziano, il volto sca
vato da cinque giorni d'inferno. 
Sono sempre lì e non vogliono 
andarsene. Di fatto hanno oc
cupato la sede dell'Italmare; un 
gesto disperato, come se non 
volessero rassegnarsi all'idea 
che per i loro parenti non c'è 
più nulla da fare. 

*Non sappiamo più cosa di
re — si sfoga l'armatore, Ma
riano Pane —. Abbiamo fatto 
di tutto». Per giorni gli impie
gati dell'Italmare hanno accu
dito, con sentita partecipazio
ne, le madri, i fratelli, le mogli 
delle vittime. Ma ora le parole 
di conforto non bastano più. 

Stamane alle 11, nella chiesa 
di S. Michele di Piano di Sor
rento, verrà celebrata dal ve
scovo, mons. Zama, una messa 
per le trenta vittime. Subito 
dopo in Municipio si terrà una 
riunione con i sindaci dei Co
muni del Golfo alla quale inter
verrà il ministro della Marina 
Mercantile Calogero Mannino 
al quale il sen. comunista Carlo 
Fermarìello ha presentato un' 
interrogazione. Si discuterà 
delle forme di solidarietà con
creta da intraprendere verso le 
trenta famiglie (sono già state 
lanciate tre sottoscrizioni), ma 
sì parlerà innanzitutto dei pro
blemi della sicurezza sul mare. 

Luigi Vicinanza 

Rinascita 
nel numero in edicola daW8 gennaio 

«IL CONTEMPORANEO » 

IL PCI E I 
FATTI POLACCHI 

Una tavola rotonda con Giuseppe Bot
ta, Cesare Luporini, Gian Carlo Pajetta, 
Adriana Seroni, Bruno Trentin. 

Inoltre interventi ed articoli dì dirigenti 
del partito, sindacalisti, intellettuali. 

Le prenotazioni devono pervenire entro le ore 18,00 di martedì 5 
gennaio presso l'Ufficio Diffusione de l'Unità di Roma o di Milano. 

http://corrispcr.de

